Adorazione Eucaristica

XXª Domenica del Tempo Ordinario “A”
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SAC. “O Padre, che nell’accondiscendenza del tuo Figlio mite e umile di cuore hai compiuto il disegno universale di salvezza, rivestici dei suoi sentimenti, perché rendiamo continua testimonianza con le parole e con le opere al tuo amore eterno e fedele.” (Colletta)
G. Nel Vangelo di oggi, vediamo Gesù partire verso un luogo inatteso: la regione fra Tiro e Sidone, abitata da pagani. Il suo arrivo non passa inosservato: gli va incontro una donna cananea, qualcuno, dunque, che non apparteneva ad Israele. La donna è spinta verso Gesù dai suoi bisogni, non dalla fede. Quali siano i suoi bisogni e quali quelli della figlia è chiaro, tanto più che la donna li esprime a gran voce, con una violenta insistenza: implora la pietà di Gesù, grida perché egli la aiuti e, soprattutto, non desiste. La donna, tuttavia, non esprime solo e soprattutto i propri bisogni: riconosce, infatti, Gesù come Signore, come figlio di Davide. Il suo grido di disperazione si purifica così diventando preghiera. Del resto, quando a Messa diciamo o cantiamo: “Signore, abbi pietà”, non ripetiamo, in un certo senso, le parole e la venerazione della donna cananea?
SAC. “Gesù annunciava il vangelo del Regno e guariva ogni sorta di infermità nel popolo.”
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 15,21-28)
In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. L’annuncio di questa Domenica è chiaramente il messaggio dell’universalità della salvezza che Dio indirizza a tutte le genti. L’elezione del popolo di Israele si estende, già nello sviluppo della rivelazione della prima alleanza e poi in modo definitivo con Gesù, per abbracciare tutte le genti di ogni luogo e di ogni tempo. Dal canto suo la Chiesa ha la vocazione di diventare segno profetico e luogo di attuazione di questa chiamata universale.

Tutti

Dal Salmo 66: Popoli tutti, lodate il Signore.

Dio abbia pietà di noi e ci benedica,
su di noi faccia splendere il suo volto;
perché si conosca sulla terra la tua via,
la tua salvezza fra tutte le genti. 

Gioiscano le nazioni e si rallegrino,
perché tu giudichi i popoli con rettitudine,
governi le nazioni sulla terra. 

Ti lodino i popoli, o Dio,
ti lodino i popoli tutti.
Ci benedica Dio e lo temano
tutti i confini della terra.
Pausa di Silenzio
Le letture di oggi ci propongono una doppia riflessione: quella sullo straniero tema che in questi tempi stiamo vivendo in modo drammatico, che ci interroga profondamente e quella più in profondità sulla nostra fede: siamo credenti o praticanti?

Il profeta Isaia ci parla della salvezza offerta a tutti i popoli, anche a quelli che non appartengono alla casa di Israele. Queste parole ci devono anche interpellare se siamo estranei o veri figli e se sappiamo cogliere in profondità la via che ci propone il Signore. Il salmo ci invita a riflettere che la salvezza è sì offerta, ma va accolta e riconosciuta.

Paolo nella lettera ai Romani dice chiaramente ai giudei che il messaggio di salvezza che Gesù ha portato al popolo di Israele, e da questi rifiutato, deve essere esteso a tutte le genti: la misericordia di Dio è per tutti e non solo per pochi eletti. Possiamo leggere in queste parole una profezia di ecumenismo, così difficile da realizzare

Nel vangelo troviamo lo stesso Gesù alle prese con una donna (conosciamo il rapporto che c'era in Israele tra uomo e donna!), per giunta straniera, non credente nella quale scoprirà una grande fede. 

Anche noi oggi, come il popolo di Israele di allora, ci consideriamo un popolo eletto, destinati a portare valori e ricette di democrazia a chi pensiamo ne sia carente, pronti a dare ricette di economia, costruire sistemi di difesa da chi ci fa paura con l'uso delle armi, l'erezione di muri e barricate, il rifiuto di accogliere chi è straniero e minaccia la nostra stabilità economica e sociale.

Nel brano del vangelo di oggi troviamo anche un commovente esempio di preghiera, quello di una donna, cananea, straniera, che si rivolge a Gesù perché le tolga la sofferenza di una figlia ammalata. 

La risposta di Gesù ci lascia un po' perplessi: prima un silenzio pesante: "neppure una parola", poi la durezza e addirittura l'insulto. Mai Gesù è stato così duro con una persona sofferente. Si rischia di vedere in questo atteggiamento di Gesù la nostra lentezza a prendere coscienza di una situazione, di una sofferenza. 

Ma la donna non si lascia intimorire e porta le sue argomentazioni che colpiscono profondamente Gesù, che si lascia prendere e quasi si lascia convertire da questa donna pagana. È l'unica volta nel Vangelo in cui Gesù cambia idea ed è l'unica volta che nel Vangelo di Matteo viene additata una straniera a modello di fede per tutti i credenti.

Gesù ci chiede di superare le divisioni tra gli uomini: tutti agli occhi del Padre sono figli, a qualunque etnia appartengano, qualunque sia la loro fede, la loro origine, la loro provenienza. Tutti vanno amati, ascoltati, accolti.

Lo straniero, il diverso, l'altro purtroppo spesse volte lo troviamo anche vicino a noi, in famiglia, nella comunità, basta che non risponda più ai nostri schemi, ai nostri ideali e, tante volte siamo portati ad esclamare “non sei più quello che ho conosciuto... sei cambiato”. 

Ma la donna cananea ci mette all'erta su una verità incontestabile: anche le briciole che cadono dalla tavola servono come cibo ai cagnolini! 
Anche nei momenti più difficili, nelle situazioni in cui ci sentiamo più bisognosi di aiuto c'è sempre una briciola di pane che cade dalla mensa per darci un aiuto. 
È un po' l'attenzione alle piccole cose che ci arrivano dal Signore, anche attraverso le altre persone, che dobbiamo valorizzare e fare nostre. 
Questa capacità viene però lentamente e con fatica e richiede anche il dialogo costante, sapendo che se non siamo convinti rischiamo di smettere. 
La donna cananea ci dimostra che chi ama non si stanca, mentre i discepoli vorrebbero accontentarla solo perché sono “stufi” delle sue lamentele: non c'è amore né accoglienza, ma solo fastidio!

In conclusione il comune denominatore delle letture di oggi non è tanto chi siamo e quello che rappresentiamo, ma la fede in Gesù, l'ascolto della sua Parola, il saperla calare nella nostra vita quotidiana, in famiglia, nel lavoro, nella società, nelle nostre comunità. 
Le letture ci danno anche la possibilità di riflettere sullo stile dell'accoglienza del diverso, dello straniero, tema che oggi è di grandissima attualità e sul quale il nostro amato papa Francesco non si stanca mai di richiamarci.

Tutti

Signore Gesù, quanto numerosi sono oggi

gli esclusi dal banchetto del pane quotidiano:

milioni di uomini, donne, vecchi, giovani, bambini

cui manca letteralmente tutto.

E non perché manchi il cibo, ma la giusta distribuzione.

La tua provvidenza non si è impoverita, 

ma è mal distribuita dall'egoismo di pochi.

La tua Chiesa, come già gli apostoli, 

si fa portavoce di queste ingiustizie, 

si fa voce dei poveri spesso inascoltata.

Ma c'è anche una fame più grande e più diffusa: 

quella di te, anche se non sempre 

sappiamo farci interpreti e mediatori.

Perdonaci, Signore. Perdonaci e aiutaci,

come tuoi umili servi innamorati,

a saper dare a tutti anche il pane della verità e dell'amore,

il pane del cielo che sei tu,

verità, vita e amore per ogni cuore d'uomo.
  Canto:
Pausa di Silenzio
Oggi seguiamo il racconto di una donna straniera che è tra i personaggi più simpatici del Vangelo: una madre che farebbe qualsiasi cosa per la figlia malata, una donna indomita, intelligente, una che non si arrende ai silenzi di Gesù e alle sue risposte brusche, al suo atteggiamento prima gelido e poi ruvido, che Matteo tramanda fedelmente, senza addolcirlo: «Gesù non le rivolse neanche una parola»!

Una donna di un’altra religione in un certo senso «converte» Gesù, lo porta ad accogliere come figli i cagnolini di Tiro e di Sidone, lo apre a una dimensione universale. Come se dicesse: no, tu non sei venuto solo per quelli di Israele, tu sei medico e pastore di tutto il dolore del mondo.

La svolta del racconto si gioca attorno all’immagine delle briciole e dei cagnolini. Dice Gesù: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Per i giudei, i pagani erano considerati cani.

E qui la risposta geniale della donna: «È vero, Signore, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 
Questa immagine colpisce Gesù e ne cambia l’atteggiamento È come se la donna dicesse: non puoi fare delle briciole di miracolo, delle briciole di guarigione, per noi, gli ultimi della fila?

Qualche cosa commuove Gesù ed è la convinzione umile che tutti, anche i pagani, sono amati, che per Dio non ci sono figli e no: questo lo commuove e lo fa cambiare. Che bello questo Gesù che cammina e cresce nella fede imparando qualcosa di Dio dall’amore e dall’intelligenza di una madre!

«Donna, grande è la tua fede!»: ora, lei è una donna pagana, non conosce JHWH, adora altri dei, Baal e Astarte, eppure per Gesù è donna di grande fede. 
La grandezza della fede non sta nella sua tenacia di madre che segue Gesù gridando il suo dolore. Lo farebbe qualsiasi madre. La grandezza della fede sta nel fatto che lei crede che Dio sia più attento alla vita e al dolore dei suoi figli che non alla fede che professano.

Lei non ha la fede dei teologi, ma quella delle madri che soffrono. Conosce Dio dal di dentro, lo sente all’unisono con il suo cuore di madre, lo sente pulsare nel profondo delle sue piaghe. Lei immagina che Dio sia felice quando vede una madre, qualsiasi madre, abbracciata alla carne della sua carne finalmente guarita.

Lei crede che il diritto supremo davanti a Dio ci è dato dalla sofferenza e dal bisogno, e non dalla razza o dalla religione. E che questo diritto appartiene a tutti i figli di Dio, che sono tutti uguali, giudei e cananei, dentro e fuori le chiese, al di qua e al di là del mare, quelli che sono nati qui e quelli che vengono da altrove.

Fede grande, che mi cambia il volto di Dio, e mi cambia il cuore! Mi confortano queste parole di Gesù: «Grande è la tua fede», perché le sento vere per il giorno d’oggi. 
Io non sono di quelli che si lamentano per la poca fede dell’uomo contemporaneo; grande è ancora la fede sulla terra, dentro e fuori la Chiesa, perché grande è il numero delle madri che, come la Cananea, non sanno il Credo ma sanno il cuore di Dio. Lo sanno dal di dentro. 
Sono molte, sotto ogni cielo della terra, le madri che forse non sanno il nome di Dio, ma sanno che ha un cuore di madre, che è il Dio di tutti i dolenti del mondo.

C’è un sogno in questo dialogo tra Gesù e la donna, un’idea di mondo che possiamo far nostra e che è disegnata così: il mondo come una grande casa comune, e dentro una tavola ricca di pane, e dentro una corona di figli, e briciole. In questa casa nessuno, neppure i cuccioli, ha più fame.

Gesù che cammina e cresce nella fede, che si apre ai cananei di Tiro e di Sidone, aiutato da una donna pagana, ci chiama a essere come lui, oggi, in questa società così colorata: non ci siamo noi e gli altri, non ci sono uomini e no, ma solo figli e fame da saziare. E saggio è l’uomo che, come Gesù, impara da ogni uomo.
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.

Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta

con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Sulla mia strada, Gesù, hai messo tante persone che stranamente assomigliano a quella cananea. Non nuotano nell’ambiente ecclesiale e a prima vista sembrano tanto distanti da Dio. Non offrono particolari segni di pratica cristiana o di devozione, ma al momento giusto rivelano una fede grande, solida, capace di sfidare qualsiasi avversità. E così mi rimandano, inevitabilmente, alla mia esistenza, immersa nella vita di una comunità, contrassegnata da simboli e da immagini che si richiamano a te, percorsa dalla conoscenza della tua Parola. Agli occhi degli altri tutto ciò fa di me un discepolo vicino a te. Ma qual è veramente la mia fede? Quanta ne è la sua consistenza quando si tratta di affrontare il primo ostacolo? Che cosa mi accade quando mi rivolgo a te per chiederti qualcosa e mi sembra che tu non risponda? Signore Gesù, donami la grazia di stupirmi della fede altrui, della fede dei ‘lontani’, della fede dei miei compagni di viaggio. Donami di accoglierla come un dono prezioso destinato a riaccendere e a ravvivare la mia fiducia e il mio amore per te.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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